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Messina. Cibo e scarpe: i volontari Unitalsi
coi 640 profughi accolti nella scuola Pascoli
Messina. Aiutare le famiglie a ritrovarsi:
le moglie coi mariti, i padri coi figli. E poi sfa-
mare, dissetare, vestire. Sono oltre 50 i vo-
lontari dell’Unitalsi (Unione Nazionale Ita-
liana Trasporto Ammalati a Lourdes e San-
tuari Internazionali) che da diversi giorni
sono impegnati nel sostegno dei 640 im-
migrati giunti a Messina e accolti presso la
scuola media Pascoli. «Per la prima volta –
dichiara Maria Isabella Martella, presiden-
te della sezione Sicilia Orientale dell’Uni-
talsi – la nostra associazione si è cimentata

nell’assistenza ai profughi, con l’idea che
l’aiuto al prossimo e il servizio non hanno
confini. Il nostro è stato un sostegno sia fi-
sico che psicologico». Oltre a cibo e acqua,
una delle principali necessità è stato il bi-
sogno delle scarpe: «Le abbiamo reperite
grazie alla generosità di alcuni negozianti lo-
cali». I volontari si sono occupati anche si
risolvere questioni familiari: «Abbiamo fat-
to rincontrare un padre di famiglia con la
moglie incinta». Soltanto attraverso un no-
me scritto su un pezzo di carta.

Emergenza sbarchi. Nel 2014 già 72mila arrivi
Venezia. Roma, Milano e Napoli sa-
ranno le province italiane maggiormen-
te interessate dall’emergenza sbarchi del
2014. Lo sostiene la Fondazione Leone
Moressa che, su dati del ministero del-
l’Interno, ha stimato la ripartizione pro-
vinciale dei migranti sbarcati quest’an-
no. Secondo il piano nazionale approva-
to lo scorso 10 luglio dal ministero, i mi-
granti sbarcati sulle coste italiane nei pri-
mi mesi del 2014 sono 72mila. Già supe-
rata, dunque, la quota di 63mila registrata

nel 2011, anno del picco massimo dovu-
to all’“emergenza Nordafrica”. Le pro-
vince che dovranno accogliere il maggior
numero di migranti saranno Roma
(5.100), Milano e Napoli (3.700). Forte-
mente coinvolti anche altri capoluoghi
regionali come Torino (2.700), Bari
(1.500) e Palermo (1.500). Superano il mi-
gliaio di migranti da accogliere anche Fi-
renze (1.200), Bologna e Padova (1.100)
e Genova (1.000). In riferimento alla po-
polazione straniera residente, nelle pro-

vince del Sud (dove la presenza stranie-
ra è inferiore) si registrerebbe un’inci-
denza maggiore: mediamente sarebbe
del 4,7% in Sardegna, del 4,4% in Puglia
e del 4,0% in Basilicata, ben al di sopra
dell’1,5% medio nazionale. Secondo i ri-
cercatori della Fondazione Leone Mo-
ressa, «i 72mila migranti sbarcati sulle
nostre coste dall’inizio del 2014 incide-
ranno pesantemente sul già congestio-
nato sistema di accoglienza del nostro
Paese». E aumenteranno.

Per la Fondazione
Moressa le città più
coinvolte nella
ripartizione degli
immigrati sono Roma,
Milano e Napoli

Valsusa, riesplode
la rabbia dei No Tav
Ore di guerriglia vicino al cantiere
Bloccata l’autostrada Torino-Frejus
FABRIZIO ASSANDRI
TORINO

ale la tensione in Valsusa. As-
sedio l’altra notte ai cantieri
Tav a Chiomonte. Roghi in au-

tostrada, petardi e bombe carta e lan-
ciati anche in direzione delle forze
dell’ordine. Il clima torna rovente –
dopo un periodo almeno apparen-
temente più tranquillo – intorno ai
lavori della linea dell’alta velocità
Torino-Lione. La "passeggiata not-
turna" – così era pubblicizzata l’i-
niziativa dalle varie anime No Tav
che hanno organizzato la protesta –
è degenerata secondo il peggiore
copione.
In 300 hanno partecipato alla marcia,
cinquanta di questi hanno dato vita
agli scontri, a volto coperto. Un po-
liziotto è rimasto lievemente ustio-
nato a una caviglia. Gli agenti hanno
risposto coi lacrimogeni. Ritrovati in-
torno al cantiere mortai artigianali,
pietre, uno scudo, bottigliette incen-
diarie, un ponticello costruito arti-
gianalmente con ferro e legno ma
perfettamente funzionante per at-

traversare il torrente Clarea.
L’autostrada del Frejus Torino-Bar-
donecchia è stata bloccata dalla mez-
zanotte alle 3,30, dopo che alcuni co-
pertoni sono stati dati alle fiamme
all’imbocco della galleria di Giaglio-
ne. I lavori del cantiere, che di nor-

ma proseguono senza sosta, si sono
interrotti per precauzione: i No Tav
sono stati tenuti a debita distanza. 
«Tecniche di guerriglia», dice la pro-
cura per raccontare l’armentario
messo in campo dai gruppi degli ir-
riducibili. I pm Andrea Padalino e
Antonio Rinaudo, che seguono le in-

dagini sui No Tav, attendono la rela-
zione della digos e ipotizzano reati
di resistenza, danneggiamento ag-
gravato, incendio, interruzione di
pubblico servizio. Le immagini del-
le telecamere hanno ripreso anche i
numeri di targa.
Il movimento – secondo quanto si
legge nel sito di riferimento no-
tav.info – non prende le distanze da-
gli scontri, anzi: «Non c’è nulla di cui
stupirsi perché i notav abbiano as-
sediato il cantiere, è già avvenuto
moltissime volte e altre avverrà an-
cora. È normale, il centro del pro-
blema è quello». 
Proprio oggi, a Giaglione, è in pro-
gramma una nuova marcia, che però
si annuncia pacifica.
Dal 2011 ad oggi, secondo un mana-
ger Ltf, la società che gestisce i can-
tieri, la protezione è costata dieci mi-
lioni di euro, cifra saltata fuori nel
processo in corso ai quattro attivisti
in carcere per l’attacco ai cantieri del
maggio 2013, accusati di terrorismo.
Ma, come già riferito, la Cassazione
ha però chiesto di riformulare il rea-
to. Per lo stesso blitz ci sono stati al-

tri tre arresti.
Dura la condanna del ministro delle
Infrastrutture Maurizio Lupi: «Siamo
davanti a eventi criminali compiuti
da persone, alcuni vengono anche
dall’estero, che vogliono utilizzare
un’opera per attaccare lo Stato. Non
avranno alcuno spazio. Nonostante
questi delinquenti siamo già a 1,1
chilometri di scavo». 
Duro anche il presidente della Re-
gione Sergio Chiamparino: «Basta
con la retorica del popolo No Tav
buono e pacifico. Questa è guerriglia.
L’unico modo per superare questa si-
tuazione è perseguire da un lato la

strada dei lavori, dall’altro la politi-
ca deve reagire a questi soprusi».
L’attacco si è svolto durante la tradi-
zionale iniziativa estiva del "cam-
peggio itinerante", all’interno del
quale martedì una dozzina di sinda-
ci No Tav ha firmato un documento
contrario all’opera, mentre c’è stato
imbarazzo nel Pd perché il sindaco
di Susa, Sandro Plano, ha partecipa-
to all’assalto all’hotel Napoleon do-
ve alloggiano le forze dell’ordine. Lui
ha chiarito che era lì a fare da pacie-
re: il Pd gli avrebbe alzato cartellino
giallo.
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Gli scontri

Petardi e bombe carta
contro la polizia. Ferito un
agente. Sospesi i lavori di

scavo. Il ministro Lupi: sono
gesti criminali inaccettabili

SOLIDARIETÀ
Giovani Down sposi
Adesso arriva la casa
Si è concluso con un lieto fi-
ne l’appello lanciato anche
dal nostro giornale per Mau-
ro e Marta, i ragazzi down ro-
mani sposati nei giorni scor-
si a Roma, che non trovava-
no casa perchè nessuno
sembrava volergliela affitta-
re. Abbattuto il muro dell’in-
differenza e della scarsa
sensibilità, alla fine ha pre-
valso la solidarietà con l’of-
ferta di una casa, tutta per
Mauro e Marta. E loro sono
attualmente in viaggio di
nozze.

PRIVACY
Oncologi Ue denunciano:
la burocrazia ci blocca
La ricerca oncologica in Eu-
ropa è a rischio. È la denun-
cia della Società europea di
oncologia medica (Esmo),
che parla del pericolo di un
vero e proprio blocco delle
attività se verrà approvato in
via definitiva il nuovo Rego-
lamento europeo per la pro-
tezione dei dati, che porte-
rebbe a un «aggravio buro-
cratico e amministrativo in-
sostenibile» da parte dei ri-
cercatori. Nel testo si preve-
de un esplicito e specifico
consenso del paziente per
cui i ricercatori dovrebbero
contattare i pazienti ogni sin-
gola volta che si renda ne-
cessario consultare i loro da-
ti o utilizzare campioni di tes-
suti conservati proprio a fini
di ricerca. L’intera comunità
degli oncologi europei si ap-
pella dunque all’Ue perchè
nel rispetto della privacy «as-
sicuri la sopravvivenza della
ricerca sulla salute pubbli-
ca» mantenendo i limiti di
salvaguardia e le protezioni
già esistenti, senza aggiun-
gere «un impossibile carico
amministrativo che frene-
rebbe il progresso della ri-
cerca scientifica».

PORNOGRAFIA
Droga e video
25 minori indagati
Da un’indagine sul consumo
di marijuana e hascisc tra i
giovanissimi ne è nata un’al-
tra su un mercato dove i “be-
ni” scambiati sono filmini e
foto a sfondo sessuale diffu-
si attraverso programmi di
messaggistica istantanea
dei cellulari. È lo scenario su
cui stanno lavorando gli in-
quirenti nel Ravennate. Ven-
ticinque ragazzi tra i 14 e i 17
anni sono indagati per pro-
duzione, detenzione e ven-
dita di immagini pedoporno-
grafiche, oltre che per spac-
cio di droga. L’indagine è
stata avviata dai carabinieri
di Marina di Ravenna alcuni
mesi fa. Dalle perquisizioni
svolte e dai telefoni cellulari
sequestrati negli accerta-
menti successivi, sono spun-
tati i video e le immagini di
sesso tra minori, ragazzi e
ragazze, apparentemente
consenzienti. Secondo l’ipo-
tesi degli inquirenti i conte-
nuti venivano scambiati tra-
mite messaggistica istanta-
nea, a volte per gioco altre in
cambio di pochi soldi: si par-
la di 2 o 3 euro.

Il caso. Stamina, la “rivolta” del primo comitato

Il professor Michele Baccarani

Parte della
commissione
bocciata dal Tar
nel 2013 critica
quella nuova:
troppo lenti
Il presidente
Baccarani: non
dipende da noi

VIVIANA DALOISO

l già intricato rimpallo di accuse, criti-
che e responsabilità sul caso Stamina
ora si aggiunge – come un fulmine a

ciel sereno – la presa di posizione del primo co-
mitato scientifico nominato dal ministero del-
la Salute. Quello, tanto per intendersi, il cui la-
voro (che culminò in una bocciatura della spe-
rimentazione per il metodo di Vannoni) fu “li-
quidato” dal Tar del Lazio perché giudicato
«non imparziale».
Il mal di pancia di alcuni fra i membri di quel-
la commissione ieri (molti sostengono di non
aver sottoscritto l’iniziativa) è stato affidato a
una lettera in cui, sostanzialmente, si tirano le
orecchie al comitato scientifico attuale e al mi-
nistero della Salute per l’eccessiva, «pericolo-
sa» lentezza nel procedere. E in cui vengono
avanzate anche alcune inquietanti domande:

A
«Qual è il volume della documentazione da
tradurre – si chiedono per esempio gli esperti
– Se è il cosiddetto protocollo Stamina, non
sono molte pagine: ci vorrà tanto tempo per
tradurle?», aggiungono. Insinuazione che ren-
derebbe pubblica (se confermata) una
sconfortante verità: che davvero il protocollo
su cui il nuovo comitato è stato chiamato a la-
vorare non sia stato ancora tradotto dagli uf-
fici ministeriali per i membri stranieri, quat-
tro per l’esattezza. Ma le critiche del primo co-
mitato continuano: «Mentre rimangono in un
limbo di incertezza, rabbia e illusioni le fami-
glie di bimbi tragicamente ammalati, avvili-
sce osservare che tra la ministra e il magistra-
le azzeccagarbugli Vannoni non c’è partita, e
che almeno finora la vittoria è senz’altro ag-
giudicata al secondo».
A rincarare la dose le dichiarazioni poi rila-
sciate dai singoli: «Il ministro deve rendere

pubbliche le nostre conclusioni – ha detto la
ricercatrice dell’Università Vita e Salute del San
Raffaele di Milano Maria Grazia Roncarolo, tra
i firmatari della lettera –. Abbiamo deciso di
scrivere perchè dopo un anno Vannoni conti-
nua a fare quello che vuole sulla pelle dei pa-
zienti». E ancora Luigi Pagliaro, professore di
medicina interna all’Università degli Studi di
Palermo: «Il comitato sembra dormiente».
Dal ministero non arrivano risposte. Tocca al-
l’attuale presidente del comitato, l’ematologo
Michele Baccarani, rilasciare una dichiarazio-
ne ad Avvenire: «Teniamo conto dell’appello.
Purtroppo i nostri tempi dipendono da que-
stioni né tecniche né scientifiche, ma proce-
durali, che qualora non rispettate finirebbero
per inficiare l’esito del lavoro». Dopo gli en-
nesimi rimpalli, si torna al centro. Stamina re-
sta una questione ancora – e drammatica-
mente – irrisolta.

ono giunti in dirittura d’arrivo i
lavori del team di esperti costi-
tuito dal Ministro della Salute

Beatrice Lorenzin a seguito della sen-
tenza della Corte Costituzionale in ma-
teria di fecondazione eterologa. I con-
sulenti individuati dal ministero per e-
saminare le implicazioni e gli sviluppi
del caso hanno completato l’elabora-
zione delle eventuali proposte di inter-
vento su cui gli Uffici preposti stanno
ora facendo sintesi. Come si apprende
da un comunicato, i risultati saranno
resi noti al Ministro nei prossimi gior-
ni e non è escluso che possano sfocia-
re in un intervento legislativo urgente
che Lorenzin potrebbe proporre in u-
no dei prossimi Consigli dei ministri. Il
Ministero sottolinea che «l’apporto di
tutti i componenti del Gruppo, com-
posto dai maggiori esperti della mate-
ria (giuristi, docenti universitari in ma-

terie scientifiche e
rappresentanti dei
centri PMA sia priva-
ti che pubblici) è sta-
to molto costruttivo e
ha permesso di indi-
viduare soluzioni
condivise per l’elabo-
razione di una pro-
posta normativa». Di diverso parere è
Elisabetta Coccia, presidente di Cecos
Italia (Centri studio e conservazione o-
vociti e sperma umani) e membro del
comitato, che parla di «note di tristez-
za e delusione» da parte di molti dei
componenti del gruppo. «Abbiamo a-
vuto un ruolo relativo, perché la nostra
funzione era quella di dare un parere sui
punti di un ordine del giorno stabilito
dal ministero della Salute», ha sottoli-
neato Coccia, «E non abbiamo nem-
meno avuto l’onore di leggere il docu-

mento conclusivo».
Non usa mezzi termi-
ni anche Luca Giana-
roli, presidente della
Sismer, Società Italia-
na Studi di Medicina
della Riproduzione, e
parte del gruppo di
lavoro. Per il gineco-

logo un nuovo iter legislativo per fissa-
re i paletti della fecondazione assistita
eterologa è «ingiustificabile», visto che
si tratta di applicare «tecniche routina-
riamente eseguite in Italia fino a dieci
anni fa e tuttora eseguite in tutti i Pae-
si europei». Per Andrea Catizone, diret-
trice dell’Osservatorio sulla Famiglia
dell’Eurispes, non serve una legge, poi-
ché dopo la sentenza della Consulta
non solo non c’è vuoto normativo, ma
il ricorso all’eterologa è un «diritto in-
dividuale non negoziabile» laddove la

fecondazione assistita «è ormai una
realtà generalmente accettata», tanto
che, secondo il rapporto Eurispes
2014, 7 italiani su 10 la approvano. In
attesa del documento ufficiale, resta-
no molti i nodi da sciogliere relativi ai
paletti in materia, tra questi: l’anoni-
mato e lo screening dei donatori e la
previsione di un eventuale rimborso.
Il Ministro della Salute oggi ha anche
firmato il decreto di nomina del nuo-
vo Consiglio superiore di sanità, rin-
novato per il 60%. Due le novità prin-
cipali. Anzitutto la riduzione del nu-
mero dei componenti, passati da 40 a
30 e soprattutto una consistente rap-
presentanza femminile: sui 30 mem-
bri di nomina del ministro 14 sono
donne. Nel precedente Consiglio le
donne erano 3 su 40, vale a dire il 7,5%,
adesso sfiorano il 50%.
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S Nominato dal ministro
il nuovo Consiglio

superiore di sanità: 
50 per cento di donne

Il ministro Beatrice Lorenzin

10 Sabato
26 Luglio 2014A T T U A L I T À

LA BATTAGLIA Scontri tra polizia e autonomi l’altra notte in Valsusa

Eterologa, Lorenzin pensa a un decreto legge


